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LA PRIGIONIA DI PIO IX, 

1 giornali di Roma s* accordano in 
questo di considerare Pio IX come pri­

gioniero dello scellerato Borbone di Na­

poli. Essi considerano come nullo qualun­

que di lui allo politico,finche si irova nelle 
mani di quel nemico d'Italia e della 
Religione, che fece tirare .sul Popolo 
quando esso gridava : Vwn Pin IXì 11 
Borbone comincia ad essere imbarazza­

lo del suo prigioniero, poiché avendo 
ìl Popolo di Gaeta gridato,: V'irci Pio ìXI 
i due battaglioni di liuppc, mandale alla 
custodia di quell'uomo, s'indispettirono 
e gridarono : riva ìl tei — E come, 
si' uno gridasse : Vka il bianco ! e I' al­

tro viva il nero ! Figuratevi, be poteva­

no andare d' accoido ! — Sarebbe da 
desiderarsi, che il prigioniero fosse con­

dotto a Napoli, e che il Popolo di quella 
fapilale potesse vedere qual differenzi» 
ci corre dal mite di cuore al sanguina­

ìiano Ferdinando. 
Dicono, che Pio IX voglia celebrare 

le feste di Natale a Gaeta, ad onta, che 
i Francesi lo aspettino a Marsiglia. Così 
1*10 IX darà lutto l'agio al governo del 
Popolo romano di torre di dosso al 
buon pontefice I' importabile peso del 
governo temporale, che fu da lui giudi­

zio giustamente come pregiudizievole 
M indipendenza del capo della Chiesa, 
"ifatli il pontefice, eh'e capo spirituale 
e padre di 200 milioni di cattolici, si 
Covava assai imbarazzato a conciliare 
1 doveri di questo uffizio, con le altri­

buaioni dì sovrano cosiiltwioniifo (Yntm 
siato italiano. 

Èra giusto clic Pio IX, il quale ave* 
va*fallo lauto per I' Italia, (osse esone­

ralo da un' incombenza, che non può 
essere quella d' un sacerdote; dui ca­

po del callolicismo, come sarebbe di 
provvedere alla guerra, agli affari se­

colari e politici ed a tulle quelle cose, 
che nocquero finora tanto al pontificato 
e contribuirono non poco a levargli 
I'obbedienza di molli soprani, i quali 
temevano, che un potentato straniero 
facesse servire la sua influenza reliuiosa 
per fare nelle usurpazioni ne" suoi stali, 
Gli scismi della Germania e dell' In­

ghilterra, ed allre passeggere dissensio­

ni, furono aggravale da questa cii co­

stanza, che il pontefice era anche re* 
Quando finalmente il capo del callo­

lieismo' venga emancipato dalle cut e tem­

porali, cosi gravose in questi tempi, eyli 
potrà più. facilmente richiedere, che sicno 
restituite alla Chiesa universale le sue h­

beità. La parola dell'uomo inerme, che 
non avrà altra arme da combaliere contro 
i prepotenti, se non il Vangelo e la pro­

messa di Cristo, vincer.à il mondo. I prin­

cipi non si affogheranno più di nominare 
VCSCONÌ, canonica panochi, maestri di 
religione, come sr gli officii di ministri 
e sacerdoti di Cristo* fossero tante ean­

che di polizia, o tanti feudi. La Religio­

ne non domanderà più di essere protel­

la dal braccio secolare, ma proteggerà 
essa tulli i buoni, Ì deboli, gli oppressi 
e discaccici'i dal tempio del Signore col 
flngcllo di Cristo i mercanti dello Cose 



di Uro, i falsificatori della Parola, t vio­
lenti, gli oppressori dei Popoli. I par-
rochi non saranno più di elezione dei 
governi, i quali dovendo tollerare tutte 
le professioni religiose, (per non aver 
l'aria di proteggere colla forza la pro­
pria e per non esercitare quindi ti- . 
rannia su di essa) non si può dire che 
ne abbiano alcuna : ma verranno eletti 
dagli anziani del Popolo fra i migliori 
preli e dai vescovi confermali. Questi, 
scelti dal capitolo dei parrochi, saranno 
confermali, non dai governi, ma dal ca­
po della Chiesa, che li consecrerà. Un 
capitolo di vescovi di lutto l'orbe cat­
tolico formerà il collegio de'cardinali, 
-eleltori del pontefice, i quali non saran­
no più quindi educati come cortigiani, 
ma sì nel ministero dell' evangelio per 
tutta la vita. La gerarchia ecclesiastica 
sarà mantenuta pura, intera, indipenden­
te in tulli i suoi rami. I ministri della 
Parola, non avendo altro che la parola 
per farsi obbedire, troveranno tulli i fe­
deli ferventi e ripieni dello Spirito del 
Signore, non tiepidi come il riprovato 
dal Verbo divino. Torneranno i bei tem­
pi primitivi del Cristianesimo, allor­
quando la Chiesa si dilatava a prezzo 
del sangue dei marliri, che testimonia­
vano il vero. La Parola evangelica sa-
rà portata a tulli i Popoli della terra, 
per le tanle vie aperle dal vapore e 
dalle altre invenzioni umane e moltipli­
cata dalle tanle voci della slampa. Il 
regno di Dio invocalo nelle preci quo­
tidiane da tulli i cristiani si avvicinerà 
sopra la lena. Coloro, a cui l'uma­
na superbia fece credere, che la de­
bole loro ragione potesse essere inven-
Irice di nuove relimoni, che si staccaro-
no dal caltolicismo dicendo, che si era 
corrotto, che proclamarono cor, orrenda 
bestemmia la morte del cristianesimo, 
saranno confusi come i costruttori della 
torre di Babele, dove gli uomini insuper­
birono della loro potenza, e dove sorse 
il primo re, Nemrocl il ribelle. La Reli­

gione cristiana, la Parola di redenzione 
toglierà di nuovo dal mondo la confusio­
ne delle lingue, e noi ci conosceremo 
lutti fratelli nel segno unico, sul quale 
il Figlio dell' Uomo venne ad un tempo 
umilialo ed esallato per redimere col-
I' esempio del grande sagrifizio il gene­
re umano. 

Oh ! allora, la prigionia di Pio IX 
potrebbe bene essere un alto decreto 
della Provvidenza, edal Natale del ÌSkS, 
potrebbe datare I' era seconda della li­
bertà dei Popoli ! 

P. S. Veniamo a risapere, che Pio 
è proprio prigioniero, poiché il Borbo­
ne respinse i Deputali di Roma, che 
andavano a parlargli. Poi, lo slesso fo­
glio del Borbone porta le seguenti si­
gnificative parole di Pio: Incompresi-
bili sono i voleri dell' Altissimo, lo non 
avea stabilito ili venire a Gaeta. Voglio 
sperare, che questa mìa dimora sia gio­
vevole alla Cristianità ! Meditate la pa­
rola di Pio ! 

FESTA DI S. LUCIA 

Lucia nemica dì ciascun crudele. 
DàNTE 4 1. 

Lucia Vergine Siracusana, notevole 
fin dall'infanzia P e r h» famigliari virtù 
e li cristiana fede, unita alla Madre Ku-
tichia,che pativa flusso di sangue, venne 
a Catania a venerare il corpo della bea­
la Agata, e, al di Lei sepolcro suppli­
chevole orando, per l'intercessione del­
ia medesima impetrò sanità alla genitrice. 
Tosto poi chiese alla madre, lasciasse 
tributare ai poverelli di Cristo la dote 
che avrebbe a lei data: onde ritornala 
a Siracusa distribuì a'poveri lutto il di­
naro ritratto. La qual cosa risaputa n1;» 
quegli cui aveanla promessa sposa i 
parenti, Lei contrastante, esso l'accuso 
per cristiana appo Paseasio prefello. 
L'allucinalo non polendo né con pre-
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ghiere^ t é con minacce indurla al cullo 
degli idoli, anzi osservando che quanto 

*più ei si sforzava di smuoverla dal vir­
tuoso proposito scorgeala d'altrettanto 
accesa a celebrare le lodi della fede cri­
stiana, disse: ccs»cran le parole quando 
verremo alle verghe ; e la vergine a lui : 
l'iiiv ponno mancar le parole ai servi di 
Mio cui Cristo disse : — Quando sta­
rete innanzi ai re ed ai Presidenti non 
vogliate pensare come e che abbiale a 
parlare, poiché in quell 'ora slessa vi 
sarà da|o da dire, per la ragione, che 
non siete voi che parlale, ma è lo Spirito 
santo che in voi parla. — Avendole do­
mandalo Pascasio : E in le lo Spirito 
santo? rispose: quelli che vivono casta­
mente e piamente son tempio dello Spi­
rito Sanlo ,— Ed egli: li condannerò alle 
meretrici, perchè ti lasci lo Spirilo San­
to .— A cuila vergine: se me non volen­
te farai violala, mi avrò doppia corona 
di castità. — Per questa cosa Pascasio 
irritalo ordinò si tirasse Lucia ai luogo 
dove la sua verginità fosse violata: ma 
per Iddio fu fallo, che. !;i vergine restas­
se lauto ferma, che per nessuna forza 
potesse esser mossa <li posto. Per la 
qual cosa il prefello imperò si attaccas­
se tuoeo intorno a lei bagnata di pece 
resina ed olio bollente: ma non essendo 
offesa neppur dalla fì.umna a lei crucia­
ta con molti tormenti fu trafilla colia spa­
da la gola. Avu:,a questa p'wga Lucia 
predicendo la tranquillità futura della 
Chiesa dopo la morie di Diocleziano e 
Massimiano, ai 13 di Deceir.bre reselo 
spirito a Dio. Il di lei Corpo sepolto in 
Siracusa, poi a Costantinopoli, da ultimo 
fu trasportalo a Venezia. 

La memoria di questa santa, nemica 
a ciascun crudele, che giusta l 'indica­
zione del Breviario Romano da Siracu­
sa, dove nacque e combattè, per la via 
di Costantinopoli venne a seppellirsi a 
Venezia, non potrà cerio piacere a co­
loro che pongono tu Ila la loro fiducia 
nella forza materiale, e nel l ' inganno; 

nella politica della diplomazia, vale a di­
re, che giusta la testimonianza di Tay-
lerand, adopera la parola come strumen­
to a coprire gli inganni che ordisce per 
opprimere i Popoli. INon verrà nemme­
no intesa dalle larvale carte dei scribi e 
farisei, che come fecero sempre, così 
anche nell' attuale commovimento hanno 
soltanto in mira di soddisfare alla bru­
talità delle loro passioni, ne abbiano Una 
sola, o parecchie, oppur tutte dall'infer­
nale superbia all' accidia. Ma bene io so­
no certo che inlenilonla, e che piacerà, 
molto ai poveretti di spirilo, ai miti, agli 
afflitti, ai giusti, e misericordiosi, ai mon­
di di cuore, ai pacifici, ai perseguitati, in 
una parola ai buon Popolo, che nullo: 
stante alle regie, o farisaiche vessazioni è 
punico posseditore del regno de' cieli, 
f intemerato custode della tradizione, la 
quale insegua che, come gli uomini tut­
ti vengono egualmente da Adamo ed 
Eva, che furono creali da Dio, così tut­
ti quelli che vogliono, a Dio ritorneran­
no per la rigenerazione del Verbo in­
carnatosi in seno alla Verdine madre 
dilla salute. Egli è perciò, che il buon 
Popolo Italiano è divolo come ognun sa 
della Vergine di Siracusa, della inter­
ceditrice di sanila per sua madre, della 
distributrice ai poveri deità sua dote, 
eo:>a unica clic di Lei amasse l'alluci­
nalo promesso. Tanto è vero che, risa­
puto essere sparito il dinaro, di aman:« 
làss'c accusatore della kitemerata, e lau­
to nemico da sperare di vederla esposta 
alla corruzione del lupanare, di goder 
de'le fiamme che inceudevanle intorno 
a bruciarla, da crederla almeno estinta 
dalla spada che le traffigeva la gola. Ma 
lutto inutilmente: e se tu passeggi buon 
Popolo le fondamenta d a S . Simeone a S, 
Andrea Apostoli, troverai sempre qual-
chedun del tuo celo che indicheralti 
su!!' opposta riva la semplice Chiesa di 
Salda Lucia, aggiungendoli, che è mol­
to stimata da! forestiere visitatore. 



if Hit rv»A* w s.'̂ Ufféw. 
im 

# i l da cinque s«er>W i negozianti mi-
kwNb&i soggiornami in Venesda rag una* 
Vansj Ogni anno nel giorno di S. Ambro­
gio in pio sodalizio nell' insigne tempio 
de' Frari. Ivi tengono tuttora il diritto 
di patronato della cappella al Santo Dot-
lore intitolata, eh' è I' ultima da! lato 
del vangelo sulla linea della maggiore ', 
e in essa sèvra un altare ricco d'i magli 
e dorature, ed ornalo degli stemmi lom­
bardi si ammira uno stupendo dipinlo 
di Vi varino e Basa ili, il quale assai da 
vicino ricorda i bellissimi Ltiini di Lu­
gano e di Legnano. In essa cappella una 
antica lapide rammenta la consccra/lo-
jie dell' altare che fece nel %h giugno 
\U%{ frale Antonio vescovo Cu mano 
a' tempi di Francesco PosCa q. Cristofo­
ro mercatante milanese e Zorzi do Molten, 
pure milanese, procuratori e governatori 
della icvbla dei Santi Gio. Battista ed Am­
brogio, come altra epigrafe a "questa vici­
na ricorda la ristorazione del Sacrario 
avvenuta nel 1 aprile 1567, scodo con­
sole dei negozianti milanesi Gio. Batti­
sta Rovello cittadino di Milana e Venezia. 
E finalmente nella vicina piazza volgia­
mo incassalo nel mezzo dell' antico al­
bero© della confraternita un Abate, cui 
T iscrizione in esso incìsavi apprende 
essere stala rinnovala nel I 6 9 I ad uso 
del sfend. di s., Gio. Battista, santo Am­
brogio, santo Carlo Borromeo protettori 
della nazione milanese, 

Sciolte al principio del secolo con en­
te le scuole di divozione.confiscali i loro 
beni, erano forse kO anni che i Lombar-
di non convenivano in quella edicola a 
sctorre i voli al loro celeste Patrono. In 
quest'anno la circostanza del trovarsi in 
Venezia molli di loro profughi dalla Pa­

l i • iria per 1* invasione* di ibi Aitila novello 
e pel tradimento di mia spada italiana, 
tale circostanza richiamò alla mente di 
alcuni I' idea dell' antico pio costume, 
perchè la voce della religione vieppiù 
s' innalza imperiosa e polente nei tempi 
dell'avversità, come la fama dei grandi 
sorge maggiore r' Me ceneri loro. 

Periamo alle ore l i antimeridiane 
del passato giovedì i militi volontari! 
•lombardi in lulta pompa, preceduti dalla 
musica, dalla bandiera, e comandali 
dall' ottimo colonnello Noam entraro­
no nella basilica dei Frari, ove fu cele­
brato il solenne rito. Vi assistevano ul-
ficiali di varii corpi, cittadini distinti, 
sacerdoti veneziani e lombardi; e la 
funzione riusci, quanto mai potevasi cle-> 
siderare, commovente e decorosa. 

Più lardi molti de»li intervenuti alla 
festa si assisero insieme a modesto, fra-
tellevole convito. V ebbero poesie, brin-
visi e viva all' unità d* itaha, alla repub­
blica, i\\ Santo patrio, e che so io : si 
.be.velle alla salute di tanti, meno che 
(ini pi «ce ripeterlo ancora in questa oc­
casione) meno che dell'auslria e de'suoi 
parlamcuiarii. 

Pi*. Stefano Leva. 

• NUOTRCOSQUIMR DELL'AU«TR!\. 

Dai titoli, che 1' imperatore idiota ed 
il fanciullo si danno, noi sappiamo, che 
casa d'austria domina non solo come re­
gina a Gerusalemme, ma eh' essa è al­
tresì granduchessa di Toscana, duches­
sa di Modena, di Parma, di Pbicen/.i, 
di Guastalla ! Chi avrebbe dello, che 
l'imperalore Costituzionale si ricorda 
ancora dei feudi dell' impero, come dice 
il prode Radetzkyì 
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